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	                                                           recensione 

 
 Pedro Almodovar, il regista spagnolo più famoso dai tempi di Luis Bunuel, dopo aver vinto due Oscar per la sceneggiatura, nel 2006 realizza "Volver", il suo sedicesimo lungometraggio. Una storia di donne, una commedia che ci riporta alle origini della filmografia dell’autore ma che, inevitabilmente, si ricollega ai luoghi e ai fantasmi dei capolavori più recenti. Senza chiudere il cerchio. Perché qui si parla del grande rimosso: la morte. E il vento, fino all’ultima scena, porterà talmente tanto caos nel reale da lasciare il film senza un finale chiarificatore. Volver significa “(ri)tornare”.
 


	 
Con "Volver", l’intento è soprattutto quello di far ritorno alla regione della Mancha, legata alla figura della madre del regista e all’universo femminile in generale. Raimunda (Penelope 
 
Cruz), Paula (Yohana Cobo), Sole (Lola Duenas) e Irene (Carmen Maura), madre di Raimunda e Sole, si muovono all’interno di un intreccio tanto complesso e circolare quanto misterioso e appassionante. Almodovar è bravissimo a non mischiare mai i piani. L’armonia interna è costante e resa perfettamente dai colori (dal nero rosso sangue alla brillantezza del comico puro). "Volver" è una pellicola classicissima con particolari accenni al neorealismo italiano, un atemporale omaggio al mondo femminile mediterraneo, ai corpi, ai destini incrociati, un inno alla vita, un horror, un melodico dramma, un tango disumano, un autoritratto, un sesso punitore. Un film che avrà sempre qualcosa da dire.



